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Direzione Affari Economici e Centro Studi 
 

DIRETTIVA EUROPEA SUI RITARDATI PAGAMENTI 

Il Consiglio dell’Unione Europea approva il testo definitivo                                  
di nuova Direttiva…ma l’Italia si astiene 

Il 24 gennaio 2011, il Consiglio dell’Unione Europea, che riunisce i Capi di Governo, ha 
approvato in via definitiva –con 24 voti a favore e 3 astensioni (Italia, Germania e 
Austria)- il testo di nuova direttiva europea sui ritardati pagamenti. 

Con questa approvazione è stata completata la procedura di approvazione formale del 
nuovo testo di Direttiva (cfr. allegato) che verrà pubblicato nei prossimi giorni sulla 
Gazzetta Ufficiale dell’Unione Europea1. Dopo la pubblicazione, l’Italia avrà due anni 
per recepire il contenuto del nuovo testo nella normativa nazionale. 

L’approvazione del testo europeo sottolinea la necessità di intervenire 
rapidamente per garantire pagamenti tempestivi da parte della P.A. ed è auspicabile 
che il Governo proceda ad un rapido recepimento della nuova normativa che migliora 
sostanzialmente l’attuale normativa italiana in materia di pagamento nei lavori 
pubblici, prevedendo pesanti sanzioni in caso di ritardo. 

Da questo punto di vista, desta forte preoccupazione l’astensione dell’Italia in 
occasione del voto del Consiglio. 

Si ritiene invece che il Governo debba considerare gli input europei in materia di 
contrasto al fenomeno dei ritardati pagamenti alla pari di quelli in materia di stabilità e 
risanamento dei conti pubblici e recepire al più presto la Direttiva. 

Oggi, infatti, il problema dei ritardati pagamenti sta mettendo a rischio la 
sopravvivenza di molte imprese di costruzioni, soprattutto quelle piccole e 
medie, che a fronte di lavori regolarmente eseguiti, non ricevono i 
pagamenti dovuti dalla P.A. 

I dati dell’Ance mostrano un costante e progressivo peggioramento del 
fenomeno dei ritardi che ha assunto dimensioni particolarmente gravi nel settore delle 
costruzioni: quasi la metà delle imprese edili - il 44% - subisce ritardi superiori ai 4 
mesi oltre i termini contrattuali (quindi vengono pagate dopo più di sei mesi e mezzo 
dai lavori), con punte che arrivano anche a 24 mesi. 

I tassi di interesse applicati oggi in Italia in caso di ritardo non garantiscono alle 
imprese che realizzano lavori pubblici livelli di risarcimento in grado di compensare i 
maggiori costi sostenuti dalle imprese per fare credito alle Pubbliche Amministrazioni. 

                                                 
1 Dopo l’accordo politico raggiunto il 13 settembre 2010 tra Parlamento Europeo, Commissione e Consiglio 
dell’Unione Europea, il Parlamento aveva approvato il testo di nuova Direttiva il 20 ottobre u.s. 
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Di fatto, le imprese di costruzioni pagano una tassa aggiuntiva per fare credito alla 
P.A. 

Per l’Ance, l’inasprimento delle sanzioni in caso di ritardo, oltre a garantire un migliore 
indennizzo alle imprese, potrebbe dare una spinta per migliorare l’efficienza della 
Pubblica amministrazione e rendere più tempestivi i pagamenti. 

Principali contenuti della nuova Direttiva 

La nuova Direttiva europea sui ritardati pagamenti si applicherà, tra l’altro, al settore 
dell’edilizia, ivi compresi i lavori pubblici2. 

Questa volta infatti, contrariamente a quanto avvenuto con la precedente direttiva 
europea n°2000/35/CE del 29 giugno 2000 (il decreto legislativo n°231/2002 di 
attuazione ne aveva escluso l’applicazione in particolare ai lavori pubblici), il testo di 
direttiva fa esplicito riferimento ai lavori pubblici e agli interventi in edilizia. 

Per quanto riguarda i contratti pubblici, il testo di nuova Direttiva prevede un 
termine standard di pagamento di 30 giorni per i contratti con la Pubblica 
Amministrazione ed aumenta notevolmente gli indennizzi per le imprese in caso di 
ritardato pagamento della P.A., introducendo in particolare un tasso di interesse 
base (tasso BCE) maggiorato dell’8% sin dal 1° giorno di ritardo3. 

Occorre infatti ricordare che l’attuale normativa italiana sui lavori pubblici prevede il 
pagamento delle somme dovute entro un termine di 75 giorni e tassi di indennizzo 
molto bassi in caso di ritardo (nel 2011: tasso dell’1,5% nei primi 60 giorni di ritardo). 

Per quanto riguarda invece i contratti privati, il testo di nuova direttiva garantisce la 
libertà contrattuale, limitandosi a chiedere che tempi di pagamento superiori ai 60 
giorni siano adeguatamente giustificati, e prevede sanzioni in caso di ritardo rispetto ai 
tempi fissati nel contratto. 

La seguente tabella (pag. 3) presenta una sintesi dei contenuti della nuova Direttiva. 

Il problema dei ritardati pagamenti nel settore dei lavori pubblici in Italia 

In Italia, il problema dei ritardati pagamenti della P.A. assume in questi mesi 
dimensioni particolarmente preoccupanti: in un contesto di razionamento del credito 
operato dalle banche, la sopravvivenza stessa delle imprese viene fortemente messa a 
rischio dalla sottrazione di risorse finanziarie determinata dai ritardi. 

L’Ance ha evidenziato più volte che il problema dei ritardi nei pagamenti da parte della 
P.A. interessa particolarmente il settore dei lavori pubblici ed ha chiesto al Governo di 
approvare una modifica strutturale del Patto di stabilità interno, responsabile di più 
della metà dei ritardi della P.A., nonché di trovare modalità operative per garantire 
pagamenti tempestivi alle imprese di costruzioni. 

 

 

                                                 
2 Contrariamente alla precedente Direttiva europea sui ritardati pagamenti (2000/35/CE), il testo fa esplicito 
riferimento al settore dell’edilizia e ai lavori pubblici. 
3 Il tasso della BCE è attualmente dell’1%. Il tasso di interesse da considerare sarebbe quindi del 9%. 
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Tabella di sintesi del contenuto della nuova direttiva 

CONTRATTI PUBBLICI CONTRATTI PRIVATI

Termini di pagamento Termini di pagamento

Regola  30 gg. Regola  Libertà contrattuale

- Deroga concessa fino a 60 giorni
a condizione che sia indicato nel contratto

e giustificato dalla natura o
dalle caratteristiche del contratto*

- Termine massimo di 60 giorni indicato nella 
direttiva ma con possibilità di stabilire termini

anche superiori (deve essere indicato nel
contratto ed adeguatamente giustificato)
- La direttiva indica il termine di 30 giorni

come "buona pratica"

Indennizzi in caso di ritardo Indennizzi in caso di ritardo
1° indennizzo: Interessi maggiorati per 

ritardato pagamento a partire dal 1° giorno
1° indennizzo: Interessi maggiorati per 

ritardato pagamento a partire dal 1° giorno
Tasso di riferimento (BCE) + almeno 8% Tasso concordato in sede di contratto

ovvero Tasso di riferimento (BCE) + almeno 8%

2° indennizzo: Penale forfettaria
almeno 40 euro

2° indennizzo: Penale forfettaria
almeno 40 euro

* Per le imprese pubbliche tenute ad applicare la direttiva 
2006/111/CE, gli ospedali, gli asili nido e le case di riposo, 
gli Stati possono chiedere in sede di recepimento della 
direttiva un deroga automatica fino a 60 giorni

I CONTENUTI DELLA NUOVA DIRETTIVA SUI RITARDATI PAGAMENTI

Elaborazione Ance su documenti ufficiali del Consiglio dell'Unione Europea (Gennaio 2011)  

25 gennaio 2011 
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DIRETTIVA 2011/.../UE 

DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO 

del 

relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento 

nelle transazioni commerciali (rifusione) 

(Testo rilevante ai fini del SEE) 

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA, 

visto il trattato sul funzionamento dell'Unione europea, in particolare l'articolo 114, 

vista la proposta della Commissione europea, 

visto il parere del Comitato economico e sociale europeo1, 

deliberando secondo la procedura legislativa ordinaria2, 

                                                 

1 GU C 255 del 22.9.2010, pag. 42. 
2 Posizione del Parlamento europeo del 20 ottobre 2010 (non ancora pubblicata nella Gazzetta 

ufficiale) e decisione del Consiglio del ... . 
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considerando quanto segue: 

(1) Alla direttiva 2000/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 giugno 2000, 

relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali1, devono 

essere apportate diverse modificazioni sostanziali. È opportuno, per motivi di chiarezza e 

di razionalizzazione, procedere alla rifusione di tali disposizioni. 

(2) Nel mercato interno la maggior parte delle merci e dei servizi è fornita da operatori 

economici ad altri operatori economici e ad amministrazioni pubbliche secondo un sistema 

di pagamenti differiti, in cui il fornitore lascia al cliente un periodo di tempo per pagare la 

fattura, secondo quanto concordato tra le parti, precisato sulla fattura del fornitore o 

stabilito dalla legge. 

(3) Nelle transazioni commerciali tra operatori economici o tra operatori economici e 

amministrazioni pubbliche molti pagamenti sono effettuati più tardi rispetto a quanto 

concordato nel contratto o stabilito nelle condizioni generali che regolano gli scambi. 

Sebbene le merci siano fornite e i servizi prestati, molte delle relative fatture sono pagate 

ben oltre il termine stabilito. Tali ritardi di pagamento influiscono negativamente sulla 

liquidità e complicano la gestione finanziaria delle imprese. Essi compromettono anche la 

loro competitività e redditività quando il creditore deve ricorrere ad un finanziamento 

esterno a causa di ritardi nei pagamenti. Il rischio di tali effetti negativi aumenta 

considerevolmente nei periodi di recessione economica, quando l'accesso al finanziamento 

diventa più difficile. 

                                                 

1 GU L 200 dell'8.8.2000, pag. 35. 
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(4) Il ricorso alla giustizia nei casi di ritardi di pagamento è già agevolato dal regolamento 

(CE) n. 44/2001 del Consiglio, del 22 dicembre 2000, concernente la competenza 

giurisdizionale, il riconoscimento e l'esecuzione delle decisioni in materia civile e 

commerciale1, dal regolamento (CE) n. 805/2004 del Parlamento europeo e del Consiglio, 

del 21 aprile 2004, che istituisce il titolo esecutivo europeo per i crediti non contestati2, dal 

regolamento (CE) n. 1896/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 

2006, che istituisce un procedimento europeo d'ingiunzione di pagamento3, e dal 

regolamento (CE) n. 861/2007 del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'11 luglio 2007, 

che istituisce un procedimento europeo per le controversie di modesta entità4. Per 

disincentivare i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali è tuttavia necessario 

stabilire disposizioni aggiuntive. 

(5) Le imprese dovrebbero poter svolgere le proprie attività commerciali in tutto il mercato 

interno in condizioni che garantiscano che le operazioni transfrontaliere non comportino 

rischi maggiori di quelle interne. L'applicazione di norme sostanzialmente diverse alle 

operazioni interne e a quelle transfrontaliere comporterebbe la creazione di distorsioni 

della concorrenza. 

                                                 

1 GU L 12 del 16.1.2001, pag. 1. 
2 GU L 143 del 30.4.2004, pag. 15. 
3 GU L 399 del 30.12.2006, pag. 1. 
4 GU L 199 del 31.7.2007, pag. 1. 



 

 

PE-CONS 57/10  RS/ff 4 

 DG C 1  IT 

(6) Nella comunicazione del 25 giugno 2008 dal titolo "Una corsia preferenziale per la piccola 

impresa" - Alla ricerca di un nuovo quadro fondamentale per la Piccola Impresa (un "Small 

Business Act" per l'Europa)", la Commissione ha sottolineato la necessità di agevolare 

l'accesso al credito per le piccole e medie imprese (PMI) e di creare un contesto giuridico 

ed economico che favorisca la puntualità dei pagamenti nelle transazioni commerciali. È 

utile osservare che alle pubbliche amministrazioni spetta una particolare responsabilità al 

riguardo. I criteri per la definizione di PMI sono contenuti nella raccomandazione 

2003/361/CE della Commissione, del 6 maggio 2003, relativa alla definizione delle 

microimprese, piccole e medie imprese1. 

(7) Una delle azioni prioritarie della comunicazione della Commissione del 26 novembre 2008 

intitolata "Un piano europeo di ripresa economica" prevede la riduzione degli oneri 

amministrativi e la promozione dell'imprenditorialità, in particolare assicurando, in linea di 

principio, il pagamento entro un mese delle fatture relative a forniture e servizi, comprese 

quelle alle PMI, per alleviare i problemi di liquidità. 

(8) L'ambito di applicazione della presente direttiva dovrebbe essere limitato ai pagamenti 

effettuati a titolo di corrispettivo per una transazione commerciale. La presente direttiva 

non dovrebbe disciplinare le transazioni con i consumatori, gli interessi relativi ad altri 

pagamenti, ad esempio pagamenti a norma di legge per assegni o titoli di credito o 

pagamenti effettuati a titolo risarcimento danni, ivi compresi i pagamenti effettuati da un 

assicuratore. Inoltre, gli Stati membri dovrebbero poter escludere i debiti oggetto di 

procedure concorsuali, comprese le procedure finalizzate alla ristrutturazione del debito. 

                                                 

1 GU L 124 del 20.5.2003, pag. 36. 
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(9) La presente direttiva dovrebbe disciplinare tutte le transazioni commerciali a prescindere 

dal fatto che siano effettuate tra imprese pubbliche o private ovvero tra imprese e 

amministrazioni pubbliche, dato che alle amministrazioni pubbliche fa capo un volume 

considerevole di pagamenti alle imprese. Essa pertanto dovrebbe disciplinare anche tutte le 

transazioni commerciali tra gli appaltatori principali e i loro fornitori e subappaltatori. 

(10) Il fatto che le professioni liberali ricadano nell'ambito di applicazione della presente 

direttiva non dovrebbe obbligare gli Stati membri a trattarle come imprese o attività 

commerciali per fini diversi da quelli della presente direttiva. 

(11) La fornitura di merci e la prestazione di servizi dietro corrispettivo a cui si applica la 

presente direttiva dovrebbero anche includere la progettazione e l'esecuzione di opere e 

edifici pubblici, nonché i lavori di ingegneria civile. 

(12) I ritardi di pagamento costituiscono una violazione contrattuale resa finanziariamente 

attraente per i debitori nella maggior parte degli Stati membri dai bassi livelli dei tassi 

degli interessi di mora applicati o dalla loro assenza e/o dalla lentezza delle procedure di 

recupero. È necessario un passaggio deciso verso una cultura dei pagamenti rapidi, in cui, 

tra l'altro, l'esclusione del diritto di applicare interessi di mora sia sempre considerata una 

clausola o prassi contrattuale gravemente iniqua, per invertire tale tendenza e per 

disincentivare i ritardi di pagamento. Tale passaggio dovrebbe inoltre includere 

l'introduzione di disposizioni specifiche sui periodi di pagamento e sul risarcimento dei 

creditori per le spese sostenute e prevedere, tra l'altro, che l'esclusione del diritto al 

risarcimento dei costi di recupero sia presunta essere gravemente iniqua. 
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(13) Di conseguenza, si dovrebbe provvedere a limitare, di regola, i termini di pagamento 

previsti dai contratti tra imprese a un massimo di sessanta giorni di calendario. Tuttavia, ci 

possono essere circostanze in cui le imprese richiedono periodi di pagamento più lunghi, 

ad esempio quando le imprese intendono concedere credito commerciale ai propri clienti. 

Si dovrebbe quindi mantenere la possibilità per le parti di concordare espressamente 

periodi di pagamento superiori a sessanta giorni di calendario, a condizione, tuttavia, che 

tale proroga non sia gravemente iniqua per il creditore. 

(14) Per motivi di coerenza della legislazione dell'Unione, ai fini della presente direttiva si 

dovrebbe applicare la definizione di "amministrazioni aggiudicatrici" di cui alla direttiva 

2004/17/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 31 marzo 2004, che coordina le 

procedure di appalto degli enti erogatori di acqua e di energia, degli enti che forniscono 

servizi di trasporto e servizi postali1, e alla direttiva 2004/18/CE del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 31 marzo 2004, relativa al coordinamento delle procedure di 

aggiudicazione degli appalti pubblici di lavori, di forniture e di servizi2. 

(15) Gli interessi legali di mora per ritardato pagamento dovrebbero essere calcolati come 

interessi semplici su base giornaliera secondo il regolamento (CEE, Euratom) n. 1182/71 

del Consiglio, del 3 giugno 1971, che stabilisce le norme applicabili ai periodi di tempo, 

alle date e ai termini3. 

                                                 

1 GU L 134 del 30.4.2004, pag. 1. 
2 GU L 134 del 30.4.2004, pag. 114. 
3 GU L 124 dell'8.6.1971, pag. 1. 
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(16) La presente direttiva non dovrebbe obbligare un creditore ad esigere interessi di mora. In 

caso di ritardo di pagamento, la presente direttiva dovrebbe consentire al creditore di 

applicare interessi di mora senza alcun preavviso di inadempimento o altro simile avviso 

che ricordi al debitore il suo obbligo di pagare. 

(17) Ai fini del diritto a interessi di mora, dovrebbe essere considerato tardivo il pagamento di 

un debitore qualora il creditore non possa disporre della somma a lui dovuta alla data di 

scadenza, a condizione che egli abbia adempiuto ai suoi obblighi legali e contrattuali. 

(18) Le fatture determinano richieste di pagamento e costituiscono documenti importanti nella 

catena delle transazioni per la fornitura di merci e servizi, tra l'altro ai fini della 

determinazione dei termini di pagamento. Ai fini della presente direttiva, gli Stati membri 

dovrebbero promuovere sistemi che diano certezza giuridica per quanto riguarda la data 

esatta del ricevimento delle fatture da parte dei debitori, anche nel settore della fatturazione 

elettronica, in cui il ricevimento delle fatture potrebbe generare prove elettroniche e che è 

in parte disciplinato dalle disposizioni in materia di fatturazione della direttiva 

2006/112/CE del Consiglio, del 28 novembre 2006, relativa al sistema comune d’imposta 

sul valore aggiunto1. 

                                                 

1 GU L 347 dell'11.12.2006, pag. 1. 
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(19) Un risarcimento equo dei creditori, relativo ai costi di recupero sostenuti a causa del ritardo 

di pagamento, serve a disincentivare i ritardi di pagamento. Tra i costi di recupero 

dovrebbero essere inclusi anche i costi amministrativi e i costi interni causati dal ritardo di 

pagamento, per i quali la presente direttiva dovrebbe determinare un importo minimo 

forfettario che possa cumularsi agli interessi di mora. Il risarcimento sotto forma di 

importo forfettario dovrebbe mirare a limitare i costi amministrativi e i costi interni legati 

al recupero. Il risarcimento delle spese di recupero dovrebbe essere determinato fatte salve 

le disposizioni nazionali in base alle quali l'autorità giurisdizionale nazionale può 

concedere al creditore un risarcimento per eventuali danni aggiuntivi connessi al ritardo di 

pagamento del debitore. 

(20) Oltre ad avere diritto al pagamento di un importo forfettario per coprire i costi interni legati 

al recupero, il creditore dovrebbe poter esigere anche il risarcimento delle restanti spese di 

recupero sostenute a causa del ritardo di pagamento del debitore. Tali spese dovrebbero 

comprendere, in particolare, le spese sostenute dal creditore per aver affidato un incarico a 

un avvocato o a un'agenzia di recupero crediti. 
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(21) La presente direttiva dovrebbe far salvo il diritto degli Stati membri di prevedere importi 

forfettari per il risarcimento di spese di recupero più elevati, e quindi più favorevoli al 

creditore, o di aumentare tali importi, tra l'altro al fine di adeguarsi all'inflazione. 

(22) La presente direttiva non dovrebbe impedire pagamenti a rate o scaglionati. Tuttavia, ogni 

rata o pagamento dovrebbe essere pagata/o nei termini concordati e dovrebbe essere 

soggetta/o alle norme in materia di mora di cui alla presente direttiva. 

(23) Di regola, le pubbliche amministrazioni godono di flussi di entrate più certi, prevedibili e 

continui rispetto alle imprese. Molte pubbliche amministrazioni possono inoltre ottenere 

finanziamenti a condizioni più interessanti rispetto alle imprese. Allo stesso tempo, per 

raggiungere i loro obiettivi, le pubbliche amministrazioni dipendono meno delle imprese 

dall'instaurazione di relazioni commerciali stabili. Lunghi periodi di pagamento e ritardi di 

pagamento da parte delle pubbliche amministrazioni per merci e servizi determinano costi 

ingiustificati per le imprese. Di conseguenza per le transazioni commerciali relative alla 

fornitura di merci o servizi da parte di imprese alle pubbliche amministrazioni è opportuno 

introdurre norme specifiche che prevedano, in particolare, periodi di pagamento di norma 

non superiori a trenta giorni di calendario, se non diversamente concordato espressamente 

nel contratto e purché ciò sia obiettivamente giustificato alla luce della particolare natura o 

delle caratteristiche del contratto, e in ogni caso non superiori a sessanta giorni di 

calendario. 
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(24) Tuttavia, occorre tener conto della situazione specifica delle pubbliche amministrazioni 

che svolgono attività economiche di natura industriale o commerciale offrendo merci o 

servizi sul mercato come impresa pubblica. A tal fine, gli Stati membri dovrebbero essere 

autorizzati, a determinate condizioni, a prorogare il periodo legale di pagamento fino ad un 

massimo di sessanta giorni di calendario. 

(25) Per quanto riguarda i ritardi di pagamento, particolarmente preoccupante è la situazione dei 

servizi sanitari in gran parte degli Stati membri. I sistemi di assistenza sanitaria, come parte 

fondamentale dell'infrastruttura sociale europea, sono spesso costretti a conciliare le 

esigenze individuali con le disponibilità finanziarie, in considerazione dell'invecchiamento 

della popolazione europea, dell'aumento delle aspettative e dei progressi della medicina. 

Per tutti i sistemi si pone il problema di stabilire priorità nell'assistenza sanitaria in modo 

tale da bilanciare le esigenze dei singoli pazienti con le risorse finanziarie disponibili. Gli 

Stati membri dovrebbero quindi poter concedere agli enti pubblici che forniscono 

assistenza sanitaria una certa flessibilità nell'onorare i loro impegni. A tal fine, gli Stati 

membri dovrebbero essere autorizzati, a determinate condizioni, a prorogare il periodo 

legale di pagamento fino ad un massimo di sessanta giorni di calendario. Gli Stati membri, 

tuttavia, dovrebbero adoperarsi affinché i pagamenti nel settore dell'assistenza sanitaria 

siano effettuati in accordo con i periodi legali di pagamento. 
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(26) Al fine di non compromettere il conseguimento dell'obiettivo della presente direttiva, gli 

Stati membri dovrebbero garantire che nelle transazioni commerciali la durata massima di 

una procedura di accettazione o di verifica non superi, di norma, trenta giorni di 

calendario. Tuttavia, dovrebbe essere previsto che una procedura di verifica possa superare 

trenta giorni di calendario, ad esempio nel caso di contratti particolarmente complessi, se 

espressamente previsto nel contratto e nella documentazione di gara e se ciò non risulti 

gravemente iniquo per il creditore. 

(27) Le istituzioni dell'Unione si trovano in una situazione analoga a quella delle 

amministrazioni pubbliche degli Stati membri per quanto riguarda le loro relazioni di 

finanziamento e commerciali. Il regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del Consiglio, 

del 25 giugno 2002, che stabilisce il regolamento finanziario applicabile al bilancio 

generale delle Comunità europee1, specifica che la liquidazione, l'ordinazione e i 

pagamenti delle spese da parte delle istituzioni dell'Unione devono essere eseguiti entro il 

termine fissato nelle modalità d'esecuzione. Tali modalità d'esecuzione sono attualmente 

definite nel regolamento (CE, Euratom) n. 2342/2002 della Commissione, del 23 dicembre 

2002, recante modalità d'esecuzione del regolamento (CE, Euratom) n. 1605/2002 del 

Consiglio che stabilisce il regolamento finanziario applicabile al bilancio generale delle 

Comunità europee2, e precisano le circostanze nelle quali i creditori che sono pagati in 

ritardo possono vantare interessi di mora. Nel quadro della revisione in corso di tali 

regolamenti, si dovrebbe garantire che i termini massimi di pagamento da parte delle 

istituzioni dell'Unione siano allineati ai periodi legali applicabili alle pubbliche 

amministrazioni ai sensi della presente direttiva. 

                                                 

1 GU L 248 del 16.9.2002, pag. 1. 
2 GU L 357 del 31.12.2002, pag. 1. 
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(28) La presente direttiva dovrebbe proibire l'abuso della libertà contrattuale a danno del 

creditore. Di conseguenza, quando una clausola contrattuale o una prassi relativa alla data 

o al periodo di pagamento, al tasso di interesse di mora o al risarcimento dei costi di 

recupero non sia giustificata sulla base delle condizioni concesse al debitore, o abbia 

principalmente l'obiettivo di procurare al debitore liquidità aggiuntiva a spese del creditore, 

si può ritenere si configuri un siffatto abuso. A tale riguardo e conformemente al progetto 

accademico di quadro comune di riferimento, qualsiasi clausola contrattuale o prassi che si 

discosti gravemente dalla corretta prassi commerciale e sia in contrasto con il principio 

della buona fede e della correttezza dovrebbe essere considerata iniqua per il creditore. In 

particolare, l'esclusione esplicita del diritto di applicare interessi di mora dovrebbe essere 

sempre considerata come gravemente iniqua, mentre l'esclusione del diritto al risarcimento 

dei costi di recupero dovrebbe essere presunta tale. La presente direttiva non dovrebbe 

incidere sulle disposizioni nazionali relative alle modalità di conclusione dei contratti o che 

disciplinano la validità delle clausole contrattuali inique nei confronti del debitore. 

(29) Nel contesto di maggiori sforzi per evitare l'abuso della libertà contrattuale a danno del 

creditore, le organizzazioni ufficialmente riconosciute come rappresentanti delle imprese e 

le organizzazioni che hanno un legittimo interesse a rappresentare le imprese dovrebbero 

poter agire dinanzi all'autorità giurisdizionale o agli organismi amministrativi nazionali al 

fine di evitare l'uso continuato di clausole contrattuali o prassi gravemente inique per il 

creditore. 
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(30) Al fine di contribuire al conseguimento dell'obiettivo della presente direttiva, gli Stati 

membri dovrebbero favorire la diffusione di buone prassi, anche incoraggiando la 

pubblicazione di un elenco dei buoni pagatori. 

(31) È auspicabile garantire che i creditori siano in posizione tale da poter avvalersi di una 

clausola di riserva di proprietà su base non discriminatoria in tutta l'Unione, se la clausola 

della riserva di proprietà è valida ai sensi delle disposizioni nazionali applicabili secondo il 

diritto internazionale privato. 

(32) La presente direttiva si limita a definire l'espressione "titolo esecutivo", ma non dovrebbe 

disciplinare le varie procedure per l'esecuzione forzata di un siffatto titolo o le condizioni 

in presenza delle quali può essere disposta la cessazione o la sospensione dell'esecuzione 

forzata di un siffatto titolo. 

(33) Le conseguenze del pagamento tardivo possono risultare dissuasive soltanto se 

accompagnate da procedure di recupero rapide ed efficaci per il creditore. Conformemente 

al divieto di discriminazione di cui all'articolo 18 del trattato sul funzionamento 

dell'Unione europea, tali procedure dovrebbero essere a disposizione di tutti i creditori 

stabiliti nell'Unione. 
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(34) Al fine di agevolare il rispetto delle disposizioni della presente direttiva, gli Stati membri 

dovrebbero incoraggiare il ricorso alla mediazione o ad altri mezzi di risoluzione 

alternativa delle controversie. La direttiva 2008/52/CE del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 21 maggio 2008, relativa a determinati aspetti della mediazione in materia 

civile e commerciale1, definisce già un quadro di riferimento per i sistemi di mediazione a 

livello dell'Unione, soprattutto per le controversie transfrontaliere, senza impedire la sua 

applicazione ai sistemi di mediazione interna. Gli Stati membri dovrebbero inoltre 

incoraggiare le parti interessate ad elaborare codici di condotta volontari volti, in 

particolare, a contribuire all'attuazione della presente direttiva. 

(35) È necessario garantire che la procedura di recupero dei crediti non contestati connessi ai 

ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali si concluda in tempi brevi, anche 

attraverso una procedura accelerata e indipendentemente dall'importo del debito. 

(36) Poiché l'obiettivo della presente direttiva, vale a dire la lotta contro i ritardi di pagamento 

nel mercato interno, non può essere conseguito in misura sufficiente dagli Stati membri e 

può dunque, a motivo della sua portata e dei suoi effetti, essere conseguito meglio a livello 

di Unione, quest'ultima può intervenire in base al principio di sussidiarietà sancito 

dall'articolo 5 del trattato sull'Unione europea. La presente direttiva si limita a quanto è 

necessario per conseguire tale obiettivo in ottemperanza al principio di proporzionalità 

enunciato nello stesso articolo. 

                                                 

1 GU L 136 del 24.5.2008, pag. 3. 
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(37) L'obbligo di recepire la presente direttiva nel diritto interno dovrebbe essere limitato alle 

disposizioni che rappresentano modificazioni sostanziali della direttiva 2000/35/CE. 

L'obbligo di recepire le disposizioni rimaste immutate deriva da quest'ultima direttiva. 

(38) La presente direttiva dovrebbe far salvi gli obblighi degli Stati membri relativi ai termini di 

recepimento nel diritto interno e di applicazione della direttiva 2000/35/CE. 

(39) Conformemente al punto 34 dell'accordo interistituzionale "Legiferare meglio"1, gli Stati 

membri sono incoraggiati a redigere e rendere pubblici, nell'interesse proprio e 

dell'Unione, prospetti indicanti, per quanto possibile, la concordanza tra la presente 

direttiva e i provvedimenti di recepimento, 

HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA: 

                                                 

1 GU C 321 del 31.12.2003, pag. 1. 
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Articolo 1 

Oggetto e ambito d'applicazione 

1. Lo scopo della presente direttiva è di lottare contro i ritardi di pagamento nelle transazioni 

commerciali, al fine di garantire il corretto funzionamento del mercato interno, favorendo 

in tal modo la competitività delle imprese e in particolare delle PMI. 

2. La presente direttiva si applica ad ogni pagamento effettuato a titolo di corrispettivo in una 

transazione commerciale. 

3. Gli Stati membri possono escludere i debiti che formano oggetto di procedure concorsuali 

aperte a carico del debitore, comprese le procedure finalizzate alla ristrutturazione del 

debito. 

Articolo 2 

Definizioni 

Ai fini della presente direttiva si applicano le seguenti definizioni: 

1) "transazioni commerciali": transazioni tra imprese ovvero tra imprese e pubbliche 

amministrazioni che comportano la fornitura di merci o la prestazione di servizi dietro 

pagamento di un corrispettivo; 
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2) "pubblica amministrazione": qualsiasi amministrazione aggiudicatrice quale definita 

all'articolo 2, paragrafo 1, lettera a), della direttiva 2004/17/CE e all'articolo 1, paragrafo 9, 

della direttiva 2004/18/CE, indipendentemente dall'oggetto o dal valore dell'appalto; 

3) "impresa": ogni soggetto organizzato, diverso dalle pubbliche amministrazioni, che agisce 

nell'ambito di un'attività economica o professionale indipendente, anche quando tale 

attività è svolta da una sola persona; 

4) "ritardo di pagamento": pagamento non effettuato durante il periodo di pagamento 

contrattuale o legale e in relazione al quale le condizioni di cui all'articolo 3, paragrafo 1, o 

all'articolo 4, paragrafo 1, sono soddisfatte; 

5) "interessi di mora": interessi legali di mora o interessi ad un tasso concordato tra imprese, 

soggetti all'articolo 7; 

6) "interessi legali di mora": interessi semplici di mora ad un tasso che è pari al tasso di 

riferimento maggiorato di almeno otto punti percentuali; 
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7) "tasso di riferimento": 

a) per gli Stati membri la cui moneta è l'euro: 

i) il tasso di interesse applicato dalla Banca centrale europea alle sue più recenti 

operazioni di rifinanziamento principali; o  

ii) il tasso di interesse marginale risultante dalle procedure di appalto a tasso 

variabile per le più recenti operazioni di rifinanziamento principali della Banca 

centrale europea;  

b) per gli Stati membri la cui moneta non è l'euro, il tasso equivalente fissato dalle 

rispettive banche centrali; 

8) "importo dovuto": la somma principale che avrebbe dovuto essere pagata entro il termine 

contrattuale o legale di pagamento, comprese le imposte, i dazi, le tasse o gli oneri 

applicabili indicati nella fattura o nella richiesta equivalente di pagamento; 

9) "riserva di proprietà": l'accordo contrattuale in base al quale il venditore rimane 

proprietario delle merci fino al completo pagamento del prezzo; 

10) "titolo esecutivo": ogni decisione, sentenza o ordine di pagamento, sia immediato che 

rateale, pronunciato da un'autorità giurisdizionale o altra autorità competente, inclusi i 

provvedimenti provvisoriamente esecutivi, che consenta al creditore di ottenere, mediante 

esecuzione forzata, il soddisfacimento della propria pretesa nei confronti del debitore. 
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Articolo 3 

Transazioni fra imprese 

1. Gli Stati membri assicurano che nelle transazioni commerciali tra imprese il creditore 

abbia diritto agli interessi di mora senza che sia necessario un sollecito, qualora siano 

soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il creditore ha adempiuto agli obblighi contrattuali e di legge; e 

b) il creditore non ha ricevuto nei termini l'importo dovuto e il ritardo è imputabile al 

debitore. 

2. Gli Stati membri assicurano che il tasso di riferimento applicabile: 

a) per il primo semestre dell'anno in questione sia quello in vigore il 1° gennaio di 

quell'anno; 

b) per il secondo semestre dell'anno in questione sia quello in vigore il 1° luglio di 

quell'anno. 

3. Qualora siano soddisfatte le condizioni di cui al paragrafo 1, gli Stati membri assicurano 

che: 

a) il creditore abbia diritto agli interessi di mora a decorrere dal giorno successivo alla 

data di scadenza o alla fine del periodo di pagamento stabiliti nel contratto; 
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b) se la data di scadenza o il periodo di pagamento non sono stabiliti nel contratto, il 

creditore abbia diritto agli interessi di mora alla scadenza di uno dei termini seguenti: 

i) trenta giorni di calendario dal ricevimento da parte del debitore della fattura o 

di una richiesta equivalente di pagamento, 

ii) se non vi è certezza sulla data di ricevimento della fattura o della richiesta 

equivalente di pagamento, trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento 

delle merci o di prestazione dei servizi; 

iii) se la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di 

pagamento è anteriore a quella del ricevimento delle merci o della prestazione 

dei servizi, trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento delle merci o di 

prestazione dei servizi; 

iv) se la legge o il contratto prevedono una procedura di accettazione o di verifica 

diretta ad accertare la conformità delle merci o dei servizi al contratto e se il 

debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento anteriormente 

o alla stessa data dell'accettazione o della verifica, trenta giorni di calendario da 

tale data. 
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4. Ove sia prevista una procedura di accettazione o di verifica diretta ad accertare la 

conformità delle merci o dei servizi al contratto, gli Stati membri assicurano che la durata 

massima di tale procedura non superi trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento 

delle merci o di prestazione dei servizi, se non diversamente concordato espressamente nel 

contratto e purché ciò non sia gravemente iniquo per il creditore ai sensi dell'articolo 7. 

5. Gli Stati membri assicurano che il periodo di pagamento stabilito nel contratto non superi 

sessanta giorni di calendario, se non diversamente concordato espressamente nel contratto 

e purché ciò non sia gravemente iniquo per il creditore ai sensi dell'articolo 7. 

Articolo 4 

Transazioni fra imprese e pubbliche amministrazioni 

1. Gli Stati membri assicurano che, nelle transazioni commerciali in cui il debitore è la 

pubblica amministrazione, alla scadenza del periodo di cui ai paragrafi 3, 4 o 6 il creditore 

abbia diritto agli interessi legali di mora senza che sia necessario un sollecito, qualora 

siano soddisfatte le seguenti condizioni: 

a) il creditore ha adempiuto agli obblighi contrattuali e di legge; e 
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b) il creditore non ha ricevuto nei termini l'importo dovuto e il ritardo è imputabile al 

debitore. 

2. Gli Stati membri assicurano che il tasso di riferimento applicabile: 

a) per il primo semestre dell'anno in questione sia quello in vigore il 1° gennaio di 

quell'anno; 

b) per il secondo semestre dell'anno in questione sia quello in vigore il 1° luglio di 

quell'anno. 

3. Gli Stati membri assicurano che nelle transazioni commerciali in cui il debitore è una 

pubblica amministrazione: 

a) il periodo di pagamento non superi uno dei termini seguenti: 

i) trenta giorni di calendario dal ricevimento da parte del debitore della fattura o 

di una richiesta equivalente di pagamento; 

ii) se non vi è certezza sulla data di ricevimento della fattura o della richiesta 

equivalente di pagamento, trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento 

delle merci o di prestazione dei servizi;  

iii) se la data in cui il debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di 

pagamento è anteriore a quella del ricevimento delle merci o della prestazione 

dei servizi, trenta giorni di calendario dalla data di ricevimento delle merci o di 

prestazione dei servizi; 
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iv) se la legge o il contratto prevedono una procedura di accettazione o di verifica 

diretta ad accertare la conformità delle merci o dei servizi al contratto e se il 

debitore riceve la fattura o la richiesta equivalente di pagamento anteriormente 

o alla stessa data dell'accettazione o della verifica, trenta giorni di calendario da 

quella data; 

b) la data di ricevimento della fattura non è soggetta a un accordo contrattuale tra 

debitore e creditore. 

4. Gli Stati membri possono prorogare i termini di cui al paragrafo 3, lettera a), fino ad un 

massimo di sessanta giorni di calendario per: 

a) qualsiasi amministrazione pubblica che svolga attività economiche di natura 

industriale o commerciale offrendo merci o servizi sul mercato e che sia soggetta, 

come impresa pubblica, ai requisiti di trasparenza di cui alla direttiva 2006/111/CE 

della Commissione, del 16 novembre 2006, relativa alla trasparenza delle relazioni 

finanziarie tra gli Stati membri e le loro imprese pubbliche e alla trasparenza 

finanziaria all'interno di talune imprese1; 

b) enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria e siano stati debitamente riconosciuti 

a tal fine. 

Ove uno Stato membro decida di prorogare i termini a norma del presente paragrafo, 

trasmette alla Commissione una relazione su tale proroga entro …*. 

                                                 

1 GU L 318 del 17.11.2006, pag. 17. 
* GU: si prega di inserire la data: sette anni dopo la data di entrata in vigore della presente 

direttiva.  
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Su tale base la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

che indica gli Stati membri che hanno prorogato i termini a norma del presente paragrafo e 

tiene conto dell'impatto sul funzionamento del mercato interno, in particolare sulle PMI. 

Alla relazione sono accluse eventuali proposte pertinenti. 

5. Gli Stati membri assicurano che la durata massima della procedura di accettazione o di 

verifica di cui al paragrafo 3, lettera a), punto iv), non superi trenta giorni di calendario 

dalla data di ricevimento delle merci o di prestazione dei servizi, se non diversamente 

concordato espressamente nel contratto e nella documentazione di gara e purché ciò non 

sia gravemente iniquo per il creditore ai sensi dell'articolo 7. 

6. Gli Stati membri assicurano che il periodo di pagamento stabilito nel contratto non superi il 

termine di cui al paragrafo 3, se non diversamente concordato espressamente nel contratto 

e purché ciò sia oggettivamente giustificato dalla natura particolare del contratto o da 

talune sue caratteristiche, e non superi comunque sessanta giorni di calendario. 
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Articolo 5 

Termini di pagamento 

La presente direttiva non pregiudica la facoltà delle parti di concordare, fatte salve le pertinenti 

disposizioni della normativa nazionale applicabile, termini di pagamento che prevedano il 

versamento a rate. In tali casi, qualora una delle rate non sia pagata alla data concordata, gli 

interessi e il risarcimento previsti dalla presente direttiva sono calcolati esclusivamente sulla base 

degli importi scaduti. 

Articolo 6 

Risarcimento delle spese di recupero 

1. Gli Stati membri assicurano che, ove gli interessi di mora diventino esigibili in transazioni 

commerciali in conformità dell'articolo 3 o 4, il creditore abbia il diritto di ottenere dal 

debitore, come minimo, un importo forfettario di 40 EUR. 

2. Gli Stati membri assicurano che l'importo forfettario di cui al paragrafo 1 sia esigibile 

senza che sia necessario un sollecito e quale risarcimento dei costi di recupero sostenuti dal 

creditore. 

3. Il creditore, oltre all'importo forfettario di cui al paragrafo 1, ha il diritto di esigere dal 

debitore un risarcimento ragionevole per ogni costo di recupero che ecceda tale importo 

forfettario sostenuto a causa del ritardo di pagamento del debitore. Ciò potrebbe 

comprendere anche le spese che il creditore ha sostenuto per aver affidato un incarico a un 

avvocato o a una società di recupero crediti. 
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Articolo 7 

Clausole contrattuali e prassi inique 

1. Gli Stati membri dispongono che una clausola contrattuale o una prassi relativa alla data o 

al periodo di pagamento, al tasso dell'interesse di mora o al risarcimento per i costi di 

recupero non possa essere fatta valere oppure dia diritto a un risarcimento del danno 

qualora risulti gravemente iniqua per il creditore. 

Per determinare se una clausola contrattuale o una prassi sia gravemente iniqua per il 

creditore, ai sensi del primo comma, si tiene conto di tutte le circostanze del caso, tra cui: 

a) qualsiasi grave scostamento dalla corretta prassi commerciale, in contrasto con il 

principio della buona fede e della correttezza; 

b) la natura del prodotto o del servizio; e 

c) se il debitore abbia qualche motivo oggettivo per derogare al tasso d'interesse di 

mora legale, al periodo di pagamento di cui all'articolo 3, paragrafo 5, all'articolo 4, 

paragrafo 3, lettera a), all'articolo 4, paragrafo 4, e all'articolo 4, paragrafo 6, o 

all'importo forfettario di cui all'articolo 6, paragrafo 1. 

2. Ai fini del paragrafo 1, una clausola contrattuale o una prassi che escluda l'applicazione di 

interessi di mora è considerata gravemente iniqua. 
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3. Ai fini del paragrafo 1, si presume che una clausola contrattuale o una prassi che escluda il 

risarcimento per i costi di recupero di cui all'articolo 6 sia gravemente iniqua. 

4. Gli Stati membri assicurano che, nell'interesse dei creditori e dei concorrenti, esistano 

mezzi efficaci ed idonei per impedire il continuo ricorso a clausole contrattuali e prassi 

gravemente inique ai sensi del paragrafo 1. 

5. I mezzi di cui al paragrafo 4 comprendono disposizioni che consentono che organizzazioni 

ufficialmente riconosciute per la rappresentanza delle imprese o titolari di un legittimo 

interesse a rappresentare le imprese agiscano a norma della legislazione nazionale 

applicabile dinanzi alle autorità giurisdizionali o agli organi amministrativi competenti 

qualora le clausole contrattuali o le prassi siano gravemente inique ai sensi del paragrafo 1, 

in modo che possano ricorrere a mezzi appropriati ed efficaci per impedire il ricorso 

continuo a tali clausole. 
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Articolo 8 

Trasparenza e sensibilizzazione 

1. Gli Stati membri assicurano piena trasparenza in merito ai diritti e agli obblighi derivanti 

dalla presente direttiva, anche rendendo pubblico il tasso d'interesse legale di mora 

applicabile. 

2. La Commissione pubblica su Internet informazioni circa gli attuali tassi d’interesse legali 

applicati in tutti gli Stati membri in caso di ritardo di pagamento nelle transazioni 

commerciali. 

3. Gli Stati membri utilizzano, se del caso, pubblicazioni specialistiche, campagne 

promozionali o qualsiasi altro mezzo idoneo ad incrementare tra le imprese la 

consapevolezza dei rimedi ai ritardi di pagamento. 

4. Gli Stati membri possono incoraggiare la creazione di codici di pagamento rapido che 

prevedano termini di pagamento chiaramente definiti e un adeguato procedimento per 

trattare tutti i pagamenti oggetto di controversia o qualsiasi altra iniziativa che affronti la 

questione cruciale dei ritardi di pagamento e contribuisca a sviluppare una cultura di 

pagamento rapido, a sostegno dell'obiettivo della presente direttiva. 
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Articolo 9 

Riserva di proprietà 

1. Gli Stati membri dispongono in conformità delle disposizioni nazionali applicabili secondo 

il diritto internazionale privato che il venditore conservi il diritto di proprietà sulle merci 

fintanto che non siano state pagate totalmente, qualora sia stata esplicitamente concordata 

una clausola di riserva di proprietà tra l'acquirente e il venditore prima della consegna delle 

merci. 

2. Gli Stati membri possono adottare o mantenere disposizioni relative ad anticipi già versati 

dal debitore. 

Articolo 10 

Procedure di recupero di crediti non contestati 

1. Gli Stati membri assicurano che un titolo esecutivo possa essere ottenuto, anche mediante 

una procedura accelerata e indipendentemente dall'importo del debito, di norma entro 

novanta giorni di calendario dalla data in cui il creditore ha presentato un ricorso o ha 

proposto una domanda dinanzi all'autorità giurisdizionale o un'altra autorità competente, 

ove non siano contestati il debito o gli aspetti procedurali. Gli Stati membri assolvono 

detto obbligo conformemente alle rispettive disposizioni legislative, regolamentari e 

amministrative nazionali. 

2. Le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative nazionali applicano le stesse 

condizioni a tutti i creditori stabiliti nell'Unione. 
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3. Per calcolare il periodo di cui al paragrafo 1 non si tiene conto di quanto segue: 

a) i periodi necessari per le notificazioni; 

b) qualsiasi ritardo imputabile al creditore, come i termini necessari per regolarizzare il 

ricorso o la domanda. 

4. Il presente articolo fa salve le disposizioni del regolamento (CE) n. 1896/2006. 

Articolo 11 

Relazione 

Entro …*, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione 

sull'attuazione della presente direttiva. La relazione è corredata di eventuali proposte idonee. 

Articolo 12 

Recepimento 

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed 

amministrative necessarie per conformarsi agli articoli da 1 a 8 e all'articolo 10 entro ...**. 

Essi comunicano immediatamente alla Commissione il testo di tali disposizioni. 

                                                 

* GU: si prega di inserire la data: cinque anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva. 
** GU: si prega di inserire la data: due anni dopo l'entrata in vigore della presente direttiva. 
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Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla 

presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione 

ufficiale. Esse recano altresì un'indicazione da cui risulti che i riferimenti alla direttiva 

abrogata contenuti in disposizioni legislative, regolamentari e amministrative previgenti 

devono intendersi come riferimenti alla presente direttiva. Le modalità di tale riferimento 

nonché la forma redazionale di tale indicazione sono stabilite dagli Stati membri. 

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di 

diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva. 

3. Gli Stati membri possono mantenere in vigore o adottare disposizioni più favorevoli al 

creditore di quelle necessarie per conformarsi alla presente direttiva. 

4. Nel recepire la presente direttiva, gli Stati membri decidono se escludere contratti conclusi 

prima del …*. 

                                                 

* GU: si prega di inserire la data: due anni dopo la data di entrata in vigore della presente 
direttiva. 
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Articolo 13 

Abrogazione 

La direttiva 2000/35/CE è abrogata con effetto dal …*, fatti salvi gli obblighi degli Stati membri 

relativi ai termini di recepimento nel diritto interno e di applicazione. Essa continua tuttavia ad 

applicarsi ai contratti conclusi prima di tale data ai quali in virtù dell'articolo 12, paragrafo 4, non si 

applica la presente direttiva. 

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla presente direttiva e vanno letti secondo la 

tavola di concordanza figurante nell'allegato. 

Articolo 14 

Entrata in vigore 

La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella 

Gazzetta ufficiale dell'Unione europea. 

                                                 

* GU: si prega di inserire la data: due anni dopo la data di entrata in vigore della presente 
direttiva. 
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Articolo 15 

Destinatari 

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva. 

Fatto a, il  

Per il Parlamento europeo Per il Consiglio 

Il presidente Il presidente 
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ALLEGATO  

Tavola di concordanza 

Direttiva 2000/35/CE Presente direttiva 

- Articolo 1, paragrafo 1 

Articolo 1 Articolo 1, paragrafo 2 

Articolo 2, paragrafo 1, primo comma Articolo 2, paragrafo 1 

Articolo 2, paragrafo 1, secondo comma Articolo 2, paragrafo 2 

Articolo 2, paragrafo 1, terzo comma Articolo 2, paragrafo 3 

Articolo 2, paragrafo 2 Articolo 2, paragrafo 4 

- Articolo 2, paragrafo 5 

- Articolo 2, paragrafo 6 

- Articolo 2, paragrafo 7 

- Articolo 2, paragrafo 8, frase introduttiva 

Articolo 2, paragrafo 3 Articolo 2, paragrafo 9 

Articolo 2, paragrafo 4 Articolo 2, paragrafo 8, lettera a) 

Articolo 2, paragrafo 5 Articolo 2, paragrafo 10 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera a) Articolo 3, paragrafo 3, lettera a) 
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Direttiva 2000/35/CE Presente direttiva 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera b), frase 
introduttiva 

Articolo 3, paragrafo 3, lettera b), frase 
introduttiva 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto i) Articolo 3, paragrafo 3, lettera b), punto i) 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto ii)  Articolo 3, paragrafo 3, lettera b), punto ii) 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto iii) Articolo 3, paragrafo 3, lettera b), punto iii) 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera b), punto iv) Articolo 3, paragrafo 3, lettera b), punto iv) 

- Articolo 3, paragrafo 4 

- Articolo 3, paragrafo 5 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera c) Articolo 3, paragrafo 1 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera d), prima e 
terza frase 

- 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera d), seconda 
frase 

Articolo 2, paragrafo 7, lettera b) 

- Articolo 3, paragrafo 2 

- Articolo 4 

- Articolo 5 

- Articolo 6, paragrafo 1 

- Articolo 6, paragrafo 2 

Articolo 3, paragrafo 1, lettera e) Articolo 6, paragrafo 3 
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Direttiva 2000/35/CE Presente direttiva 

Articolo 3, paragrafo 2 - 

Articolo 3, paragrafo 3 Articolo 7, paragrafo 1 

- Articolo 7, paragrafo 2 

- Articolo 7, paragrafo 3 

Articolo 3, paragrafo 4 Articolo 7, paragrafo 4 

Articolo 3, paragrafo 5 Articolo 7, paragrafo 5 

 Articolo 8 

Articolo 4 Articolo 9 

Articolo 5, paragrafi 1, 2 e 3 Articolo 10, paragrafi 1, 2 e 3 

Articolo 5, paragrafo 4  - 

- Articolo 10, paragrafo 4 

- Articolo 11 

Articolo 6, paragrafo 1  - 

- Articolo 12, paragrafo 1 

Articolo 6, paragrafo 2 Articolo 12, paragrafo 3 

Articolo 6, paragrafo 3 Articolo 1, paragrafo 3 

Articolo 6, paragrafo 4 Articolo 12, paragrafo 2 
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Direttiva 2000/35/CE Presente direttiva 

Articolo 6, paragrafo 5 - 

- Articolo 12, paragrafo 4 

- Articolo 13 

Articolo 7 Articolo 14 

Articolo 8 Articolo 15 

- Allegato 

 


